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Momenti di riflessione: un macaco siede sopra una sorgente di acqua calda nel giardino botanico di Hakodate, nel nord del Giappone
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H
o avuto un’impressio-
ne diversa sul finale
del film di cui lei par-

la. Quello che mi è sembrato di
capire è che i pirati del film si
erano trovati ad essere gli stru-
menti non consapevoli di quel-
lo che oggi potrebbe essere chia-
mato un gruppo di interessi di
cui avevano servito a lungo l’avi-
dità e che aveva poi deciso di
sbarazzarsi di loro con l’aiuto di
uno Stato (il vecchio imperato-
re) che non riusciva a capire
quello che accadeva e che com-
batteva contro i pirati all’inter-

no di una logica di complicità
proprio con questo gruppo. Nel
finale il nuovo imperatore, che
ha preso il posto del padre sem-
bra capire chi sono i veri nemici
dello Stato ed offre alla vedova
del pirata ucciso qualche anno
prima, la «piratessa», una occa-
sione di pace. Favola di quello
che dovrebbe essere sempre «il
buon governo» di un paese la
storia raccontata da Olmi è, a
mio avviso, la storia di quello
che i governi dovrebbero sem-
pre fare: distinguendo la violen-
za di chi ragisce ad una situazio-

ne di vita inaccettabile da quella
di chi, protetto dal denaro e dal
potere, utilizza un altro tipo di
violenza, subdola e molto più
efficace. Il gioco del potere rap-
presentato dalla favola è straor-
dinariamente simile, infatti, a
quello che si gioca fra lo Stato e
i suoi amministratori, i rappre-
sentanti del potere economico e
i cittadini. Un’alleanza perversa
fra Stato e potere economico di-
vide la gente, suscita violenze
che dividono quelli che si vedo-
no privati dei loro diritti metten-
doli gli uni contro gli altri, favo-

risce la pirateria e la demagogia
dei piccoli capi. Propone la ne-
cessità di un cambiamento lega-
to al rispetto dei diritti di tutti.
Ci sono somiglianze importanti
fra gli avvenimenti raccontati
nel film e quelli cui ci troviamo
di fronte oggi nel mezzo di una
crisi che riguarda tutta la civiltà
occidentale? Io dire proprio di
sì. A livello dei singoli paesi, sto-
rie come quelle di Enron o di
Parmalat propongono tutta la
pericolosità sociale e politica di
quella che è una tendenza cieca
all’accumulazione del denaro.

Uno Stato complice è uno Stato
che non vuole o non può eserci-
tare i controlli efficaci sulle atti-
vità di chi solo a tale accumula-
zione si dedica. La commistione
di interessi fra responsabili del
governo e titolari di imprese gui-
date solo dalla logica del profit-
to nasce naturalmente, oggi, dal
loro appartenere allo stesso
gruppo di persone troppo po-
tenti, dalla loro tendenza a fre-
quentare gli stessi luoghi, a vive-
re lo stesso tipo di vita, a sentirsi
parte dello stesso gruppo di
«eletti». Finanziare la politica

riuscendo a fare in modo di ve-
der rappresentati e difesi diretta-
mente nel governo i propri inte-
ressi particolari è il modo più
forte e più incisivo di costruire
un’alleanza perversa con lo Sta-
to da parte di quelli che sono i
detentori del potere economi-
co. Lo scontro sociale si svilup-
pa inevitabilmente, a questo
punto, fra coloro che restano
fuori da questa alleanza. Pirati
contro contadini nel film di Ol-
mi, cittadini italiani contro emi-
granti, lavoratori dei trasporti
contro cittadini che di trasporti

hanno bisogno, detentori di pic-
coli privilegi contro chi ancora
non ne ha nei paesi democratici
di oggi. Dando luogo a lotte pic-
cole, dolorose e sostanzialmen-
te inutili fra pirati subdolamen-
te istigati da chi ha interesse a
farlo e gente comune. Fino al
momento in cui (è questo
l’obiettivo cui dobbiamo conti-
nuare a tendere anche oggi) il
governo degli stati democratici
non torna in mani più affidabi-
li: mani di persone in grado di
tutelare l’interesse di tutti, di
non farsi condizionare dalla lo-
gica di chi ha più soldi e più
potere, di disarmare i «pirati»
utilizzando fino in fondo gli
strumenti di cui è sempre in pos-
sesso il governo di uno Stato
fondato sui principi della demo-
crazia.
Sul piano della politica interna-
zionale, ugualmente, la favola
di Olmi si propone come una
metafora estremamente interes-
sante della situazione in cui ci
troviamo oggi. Un’economia
succube, in tutto il pianeta, del-
l’interesse di piccoli gruppi a ca-
po delle grandi multinazionali,
grandi masse di persone abban-
donate a se stesse, pirati (i terro-
risti) che lottano contro i gover-
ni in nome di idealità in cui nes-
suno si può riconoscere: aiutan-
do, alla fine, chi dall’interno di
quei governi utilizza le guerre
come strumento di allargamen-
to del proprio potere e di prote-
zione degli interessi economici
più forti. Quello dei pirati, infat-
ti, è sempre stato un ruolo estre-
mamente ambiguo. L’illegalità
e la violenza dei loro comporta-
menti li mettono inevitabilmen-
te al di fuori della possibilità di
rappresentare in modo politica-
mente utile gli interessi dei po-
poli oppressi. La repressione cie-
ca cui essi danno occasione e
pretesto determina spesso dan-
ni ulteriori proprio a livello di
questi ultimi anche se quello
che succede, a volte, è che molti
sentono di potersi riconoscere
nella sfida che essi lanciano al-
l’organizzazione profondamen-
te ingiusta del mondo in cui essi
sono costretti a vivere. La possi-
bilità di passare da risposte basa-
te sulla guerra a risposte basate
sul riconoscimento dei propri
torti e delle ragioni degli altri
non può dipendere, anche qui,
da un cambiamento profondo
nelle attitudini di quelli che han-
no responsabilità di governo.
Mettere fiori nei propri canno-
ni significherebbe qui prendere
sul serio i problemi legati alle
ingiustizie colossali di distribu-
zione della ricchezza e del pote-
re. Riconoscendo che l’odio agi-
to dai «pirati» contro l’occiden-
te è un odio che si basa su moti-
vazioni comprensibili, che deb-
bono essere prese sul serio. In-
terrompendo la complicità so-
stanziale che si è determinata,
nei fatti, fra chi vuole soltanto
accumulare denaro e i terroristi
che oscurano, rendendole irrico-
noscibili, le buone ragioni dei
poteri di tutto il mondo. Ren-
dendo apparentemente necessa-
rie guerre che servono soltanto
a non far cambiare nulla.
Ricorrenza di pace, il Natale do-
vrebbe aiutarci tutti a riflettere
sulle ragioni profonde delle
guerre che hanno insanguinato i
primi anni del nuovo millennio.
Quella che ci serve è una rifles-
sione pacata, del tipo di quella
che ispira le scelte del nuovo gio-
vane imperatore e della «pirates-
sa». In fondo la possibilità di ap-
prendere qualcosa dalle favole
esiste sempre. Gli uomini sono
in grado, io continuo a crederlo,
di cercare e di trovare la pace di
cui hanno bisogno.

Nonni a colloquio con i New global

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

Q
uesti ultimi anni so-
no stati contrasse-
gnati da contrappo-

sizioni generazionali. Pa-
dri contro i figli, figli con-
tro i padri, nonni contro i
nipoti. Ad ogni piè sospin-
to, attraverso articoli, pole-
miche, romanzi, studi dot-
torali, le ragioni delle nuo-
ve generazioni sono state
agitate come clave nei con-
fronti dei presunti privile-
gi dei vecchi. E' stato così
in materia di diritti. Quan-
do si diceva e si scriveva
che bisognava togliere
qualche diritto ai più an-
ziani, provvisti di un po-
sto di lavoro sicuro. Sicuro
per modo di dire, visto il
susseguirsi instancabile di
ristrutturazioni, prepen-
sionamenti, messe in mo-
bilità, veri e propri licen-
ziamenti. Un taglio virtuo-
so, sostenevano, per poter
far crescere qualche dirit-
to a favore di ragazzi co-
stretti a lavori "intermit-
tenti",
di tre mesi in tre mesi e a
volte anche meno, senza
alcuna tutela. Era un pro-
getto di "redistribuzione"
che è apparso in tutta la
sua forza nel corso dell'ac-
cesa diatriba sul famoso ar-
ticolo diciotto, quello dei
licenziamenti facili. To-
gliamo l'articolo diciotto

ai lavoratori tradizionali -
questo era il ragionamen-
to - magari per introdurre
qualche sicurezza in più a
favore dei lavoratori atipi-
ci che non hanno alcuno
statuto del lavoro a dispo-
sizione.
Altre contrapposizioni so-
no state innescate nel cor-
so dell'infinita discussio-
ne sul sistema pensionisti-
co. Anche qui i tagli, i ridi-
mensionamenti, previsti
per chi potrebbe andare in
pensione fra qualche an-
no, erano accompagnati
dalla litania sul fatto che
stanno molto peggio quel-
li che entrano ora nel lavo-
ro o nei lavori e hanno di
fronte una prospettiva
drammatica, per quanto ri-
guarda le loro future pen-
sioni. Come se togliendo
ai primi, i secondi fossero
matematicamente favori-
ti.
C'è anche però chi si muo-
ve per impedire queste
spaccature sociali. E' il sin-
dacato. Un'organizzazio-
ne in particolare, lo Spi
Cgil e la sua rivista "Libera
Età", hanno deciso di stu-
diare iniziative giornalisti-
che per favorire proprio
un dialogo, un colloquio
tra giovani e anziani. La se-
gretaria generale Betty Leo-
ne in un'intervista alla rivi-

sta, curata dal direttore
Giorgio Nardinocchi, ha
rilevato il fatto che nelle
ultime manifestazioni, co-
me quella del sei dicem-
bre, si sono visti davvero
tanti giovani. Una novità.
"I giovani d'oggi hanno re-
cuperato", dice la Leone,
"la voglia di giustizia socia-
le che si era persa nella ge-
nerazione precedente…-
Noi non possiamo delude-
re l'idea che si possa anco-
ra lavorare per una società
più giusta. Loro si sentono
cittadini del mondo. E so-
no convinti che le regole
dell'economia non siano
così strette e che si debba
ragionare di giustizia an-
che internazionale". E'
una specie di braccio teso
anche ai ragazzi dei movi-
menti, ai New Global, per
vincere incomprensioni
reciproche, per capirsi me-
glio. "Noi abbiamo tra-
smesso loro i nostri valori,
loro ci possono insegnare
con quali occhi guardare
alla modernità senza per-
dere i nostri ideali. Ecco,
sarebbe bello invertire il la-
voro che abbiamo fatto in
questi anni e chiedere ai
giovani d'insegnarci a ra-
gionare un po' con la loro
testa, come noi chiediamo
loro di non cancellare la
nostra memoria".
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L’ultimo film di Olmi suggerisce un
interrogativo sul potere: cosa serve

davvero per garantire i diritti di tutti?

Atipici di Bruno Ugolini

Uno, due o tre?: la risposta esatta è la n. 2

Il compleanno: Piperione compie 37 anni

Indovinelli: il terremoto; il livido; l’albergatore.

Ai cittadini serve uno Stato forte
Ai potenti uno Stato complice

Egregio dott. Cancrini,
ho visto il film di Olmi «Cantando
dietro i paraventi» e mi sono chie-
sta se film come questi siano confe-
zionati per farci accettare il mondo
per come è o se vorrebbero darci
una vaga speranza di poterlo alme-
no un po’ modificare. Il finale della
resa della «piratessa» di fronte alla
colossale bocca di cannone non è
molto dissimile dal finale di «La
vita è bella» di Benigni... anche in
questo caso il premio di tanto eroico
«ardire» è un enorme carro armato,
metafora evidentissima di trionfo
del potere forte che quando «stravin-
ce» ha modo anche di mostrare il
suo lato benevolo... «mettiamo dei
fiori nei nostri cannoni» è uno slo-
gan che mi è ritornato alla mente
quasi automaticamente, ma mi è
venuto alla mente anche di aver let-
to che i cagnolini legati per essere
vivisezioanti a scopo di esperimen-
to, come ultimo gesto diano una
leccatina alle mani del medico che li
sta legando, un istintivo, ultimo ten-
tativo di chiedere pietà... o voglia-
mo chiamarlo «amore»? Sì, ma te-
niamone conto quando affrontia-
mo il tema complesso della violenza
e delle reazioni umane ad essa colle-
gate.

Ada Mauri LUIGI CANCRINI
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